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La mobilitazione generale e generalizzata delle ultime due settimane di condanna del
genocidio e a sostegno del popolo palestinese ha coinvolto anche le università. Mentre il
personale dell’università scioperava contro il genocidio, studenti e studentesse hanno
occupato alcuni dipartimenti di diversi atenei fra cui Torino, Genova, Bologna, Firenze,
Pisa, Roma, Napoli, Milano. Alcune di queste occupazioni stanno continuando oltre lo
sciopero generale del 3 ottobre. In questi due anni, la mobilitazione universitaria contro il
genocidio in Palestina, iniziata proprio dalle accampate studentesche, non si è fermata e
non riguarda esclusivamente la componente studentesca. Le recenti prese di posizione di
alcuni dipartimenti e di alcuni atenei sono frutto del lavoro e della mobilitazione degli
studenti, delle studentesse e di tutto il personale delle università, inclus* precari*,
personale tecnico amministrativo e docenti. 

Tutti gli strumenti a nostra disposizione sono stati utilizzati per portare avanti poche ma
chiare richieste rivolte alle governance di ateneo: una presa di posizione inequivocabile che
portasse al riconoscimento del genocidio e all’interruzione di tutti gli accordi con
università, enti di ricerca, aziende e altri attori istituzionali israeliani. Troppo spesso, il
risultato di questa necessaria mobilitazione è stato insufficiente. Infatti, ancora troppi atenei e
istituti di ricerca non riconoscono la consistenza genocidiaria del massacro a Gaza, e hanno in
attivo diverse collaborazioni con università e attori israeliani, costringendoci a lavorare e a
formarci in istituti complici di genocidio.
Davanti all’indifferenza, alle ambiguità e alle scelte mancate delle governance universitarie,
comprendiamo la scelta della componente studentesca di occupare le università e riteniamo
miope considerare queste occupazioni come mero disservizio e non come la conseguenza di
due anni di mobilitazione capillare rimasta spesso inascoltata. Mobilitazione che,
ricordiamo, si alimenta del massacro perpetrato nei confronti del popolo palestinese, del
colonialismo di insediamento e delle politiche di apartheid del governo israeliano.

Esprimiamo la nostra solidarietà nei confronti di tutte queste occupazioni. 

A chi condanna l’illegalità dello strumento dell’occupazione, ricordiamo che il governo
israeliano continua incessantemente a non rispettare tutte le norme del diritto
internazionale. A proposito del rispetto dello stato di diritto, considerando il riconoscimento
ufficiale del genocidio da parte delle Nazioni Unite, riteniamo doveroso sottolineare che
sono gli atenei e i dipartimenti che scelgono di non prendere le distanze in modo esplicito da
questi eventi che rischiano, per complicità o connivenza, di divenire essi stessi oggetto di
azioni e procedimenti legali. La mancata dissociazione da azioni che contravvengono alle
norme fondamentali del diritto internazionale può, infatti, essere interpretata come un
sostegno implicito, con tutte le conseguenze giuridiche e reputazionali che ne derivano. A
chi lamenta l’interruzione della didattica, ricordiamo che a Gaza non esiste più alcuna
università in cui poter svolgere la normale attività didattica e di ricerca – e che già prima del 7
ottobre 2023 il diritto allo studio e alla ricerca delle persone palestinesi era severamente
limitato e ostacolato dalle autorità israeliane. 

Ci sentiamo anche di condannare l’infelice scelta della governance dell’Ateneo di Bologna
di far partire una denuncia per interruzione di pubblico servizio. Riteniamo sconcertante
questa ulteriore chiusura da parte delle governance, e ricordiamo a chi oggi denuncia (o
pensa di denunciare e intimidire in altro modo) i/le occupanti, che la mobilitazione di cui sono
parte gli studenti e le studentesse coinvolge anche i ricercatori precari e le ricercatrici precarie,
i/le docenti e il personale tecnico amministrativo.

Denunciando loro, denunciate anche noi.
In solidarietà,
Rete RUP - Ricerca e Università per la Palestina
7 ottobre 2025


